“…NON ESERCITI PUBBLICAMENTE IL SUO MINISTERO…”

 


 

Sorridere o piangere – Don Gaetano

 

Per un sacerdote l’essere parroco o non esserlo è cosa semplice: tutto dipende dalla volontà di un Vescovo.

Un Vescovo, perché ti stima e ha fiducia in te, ti affida una comunità da curare, e tu dici: OK!

Un Vescovo, cessa di stimarti, perde ogni fiducia in te, ti impone di lasciare la parrocchia, e tu dici: OK!

Dov’è il problema?

Allenati come siamo noi preti all’obbedienza, tutto eseguiamo con fiducioso assenso. 

In fin dei conti la volontà dei superiori è la volontà di Dio!... Così ci è stato insegnato.

Eppure qualche problema nasce, allorché un Vescovo si accinge a rimuovere un sacerdote da una parrocchia, senza offrirgliene altre, soprattutto se lo fa con l’intento di dare una punizione. 

Possono esserci delle difficoltà, per esempio, da parte dello stesso sacerdote che ritiene falsi  i motivi che si adducono a favore del provvedimento che sta subendo. 

Il sacerdote, infatti, che è convinto di essere vittima di un complotto, dimostra il fatto e lo denuncia con un suo scritto alle autorità che lo stanno giudicando. 

E’ logico che lui si attende, almeno per una questione di buona creanza, una qualche risposta da costoro...

E, invece, al posto di una risposta  chiarificatrice, gli arriva, inaspettata, la condanna.

Lui, povero prete in balia di volontà perverse, potrebbe pensare che i superiori dopo aver letto si siano trovati in grave imbarazzo per le cose che si dicono in quello scritto e perciò preferiscano chiudersi in un comodo silenzio... 

Potrebbe pensare anche che i superiori si siano resi conto di aver agito con troppa superficialità, sia nell’esaminare il materiale indagato, sia nell’accettare testimonianze che con questi non hanno nulla a che vedere e, perciò, dovendo riconoscere  una certa loro responsabilità, vogliano mettere tutto a tacere...  

L’ultima cosa che il sacerdote potrebbe pensare è che i superiori, come tali, hanno sempre ragione, perciò quanto egli ha scritto, non è stato neanche letto... (sembra la cosa più probabile).

Un altro problema sono i fedeli che, non avendo ricevuta un’adeguata formazione all’obbedienza cieca, pretendono di conoscere i motivi veri dell’allontanamento del loro parroco... 

Qualcuno risponde loro dicendo:

“Conoscere i motivi è semplice: sono tutti lì, nel comunicato stampa che la Curia Vescovile con cura e urgenza ha spedito alle varie testate dei giornali cittadini”.
Quel comunicato stampa emanato dalla Curia Vescovile, ha del grossolano nel modo come è stato emanato e nei contenuti.

Rozzo nel modo, perché anticipa di due giorni la comunicazione ufficiale all’interessato, che viene a conoscere la sua destituzione da parroco da un amico che gli ha telefonato ragionevolmente preoccupato. 

Grossolano e vergognoso appare quel comunicato, soprattutto perché elenca in successione crescente i vari richiami della Congregazione, senza aggiungere i fatti intercorsi tra l’uno  e l’altro, dando così l’impressione di una disubbidienza da parte del sacerdote costante e irriducibile, degna perciò di punizione.

Al primo richiamo del 31-07-2000, per esempio, è seguito un chiarimento scritto diretto al Vescovo (e alle autorità di Roma) sulla posizione del sacerdote nei confronti delle verità di fede e del Magistero della Chiesa.

Eccovi il testo:

 

 Velletri,11-08-2000  

"Eccellenza Rev.ma,
Le chiedo umilmente scusa per il dolore causatoLe nell'averLa coinvolta in una faccenda che non pensavo mai potesse essere così seria. Mi chiede ragione su eventuali mie posizioni a riguardo della divinità di Gesù e della verginità della Madonna. 

Non ho alcuna difficoltà a confermare in tutte le sue parti la professione di fede che mi accompagna dal giorno del battesimo. Se a tale riguardo sono sorti dei dubbi in chi ha letto alcuni miei messaggi apparsi in POL, questi, se isolati dal resto della conversazione in atto, vanno compresi e ridimensionati, mancando riferimenti importanti per la loro giusta interpretazione. Comunque, supposto anche che sia stato infelice in alcune mie espressioni, riconfermo con serenità il mio credere in quelle verità che sono il fondamento e l'anima del mio sacerdozio. 

Per quanto riguarda l'omosessualità, la contraccezione e i rapporti prematrimoniali, pur riconoscendo la validità di tutto ciò che la Chiesa stabilisce in merito, mi sono preoccupato con spirito sincero di evidenziare la difficoltà di molti cristiani cattolici nell'attuare quanto questa insegna e desidera venga messo in pratica. 

A proposito dell'omosessualità non penso di essere contro la Chiesa, se, senza remore, racconto situazioni che esigono, a mio parere, altre considerazioni, oltre a quelle che già sono contenute saggiamente nei documenti ufficiali. 

Il grosso problema della contraccezione, poi, non sono io a inventarlo! Basta la semplice esperienza di un qualsiasi confessore per definire impressionante la non ottemperanza alle norme dettate dalla Chiesa da parte dei fedeli, anche di quelli cosiddetti "praticanti". Rendere palese un tale fenomeno è una colpa? Auspicare soluzioni diverse, se possibili, è motivo di scandalo? Non è più scandaloso il silenzio, il voler nascondere la testa sotto la sabbia? Il far finta di nulla? 
Per i rapporti prematrimoniali penso si debba fare lo stesso discorso. Se il piccolo campione di cui dispongo potesse essere applicato su scala nazionale, per restare in Italia, verrebbe fuori che solo il 3% dei fidanzati cattolici seguono fedelmente l'impegno di un vivere casto prima
del matrimonio. Al sacerdote che fa di queste statistiche si può dire che è un incompetente, che piuttosto insista nel presentare con fiducia gli insegnamenti della Chiesa (ed è quanto io faccio), ma non lo si può accusare pesantemente di essere contro la morale cattolica. In fine, quando la mia coscienza di sacerdote deve decidere su l'ammissione o meno dei fedeli divorziati risposati alla Comunione eucaristica, si trova seriamente in difficoltà. E questa volta il problema è tutto e soprattutto di noi preti, specie di chi ha per abitudine di conversare, prima di decidere, con chi è ritenuto scomunicato dalla Chiesa. Se affermassi semplicemente che ho dato l'eucarestia a dei divorziati risposati, mi cadrebbero addosso le pene canoniche previste. Se invece dicessi che ho dato l'eucarestia a quei divorziati, perché confessati, pentiti e debitamente ravveduti, probabilmente mi si darebbe la medaglia. Quali dei due comportamenti adotto o ho adottato? In genere mi rimetto alle coscienze degli interessati. Se li vedo avvicinarsi, magari in lacrime, a ricevere il corpo di Cristo, sono autorizzato a pensare che tra loro e Dio è tornato a esserci un buon rapporto. E' un comportamento sbagliato il mio? Mi si diano allora le giuste punizioni.
La ringrazio, Eccellenza, perché in questo momento difficile con la Sua paterna e pastorale pazienza mi ha aiutato a credere e ad amare ancor più la Chiesa."

 

Da Roma mai alcuna risposta è partita relativa a questo scritto. Perché?…

In compenso, in data 28-05-2001, arriva, sempre dallo stesso Dicastero, un secondo richiamo dove si dice:

 

“…il Rev. Gaetano Zaralli di codesta Diocesi, ha pubblicato e continua a pubblicare su Internet numerosi interventi di carattere ambiguo e in parte contrario all’insegnamento del Magistero della Chiesa… Questa Congregazione ritiene che per riparare al danno causato non sia sufficiente una lettera personale del suddetto sacerdote… è necessario invece che egli rettifichi le sue affermazioni anche pubblicamente….”

 

Gli impiegati del Dicastero hanno fatto finta di non sapere che quella stessa lettera era stata già resa pubblica, là dove il sacerdote scriveva (Preti-on-line).

Gli impiegati del Dicastero hanno dovuto giocare con espressioni generiche e soggettive, non avendo in concreto nulla su cui fare riferimento.

Comunque il sacerdote, pur non sapendo su quali affermazioni precise avrebbe dovuto fare rettifiche (e al presente continua a non saperlo), ancora una volta pubblicamente e in modo generico (non per colpa sua) ha rettificato... 

 

Questa volta passano soltanto cinque mesi, infatti, in data 02-10-2001, puntuale arriva un terzo richiamo che dopo essersi attardato nel fare le solite accuse sui soliti argomenti e nella solita maniera generica, conclude dicendo: 

 

“…Per evitare le procedure canoniche per la rimozione da parroco, egli dovrà (a) cessare completamente di scrivere lettere su Internet e (b) fornire un testo, da sottoporre a questa Congregazione, nel quale dovrà ribadire la sua piena fedeltà alla dottrina cattolica e rettificare la sua posizione sul celibato, sull’omosessualità, sui rapporti prematrimoniali, sulla contraccezione e sulla cura dei fedeli divorziati risposati…”.

 

A proposito del testo da fornire, ancora una volta una strana dimenticanza da parte degli operatori curiali… E’ ben riposto nei loro archivi quel testo!… Perché non cercarlo? 

Ma il “rospo” grosso finalmente viene fuori: la proibizione di scrivere lettere su Internet, cioè in particolare nella ML di “Preti-on-line”.

La minaccia è pesante: la perdita della parrocchia!… che, nel gergo di noi preti, significa anzitutto perdita di sicurezze economiche, di prestigio e di altri privilegi…

Perché questo accanimento da parte della Congregazione nei confronti del sacerdote che scrive lettere su “Preti-on-line”? 

In quello spazio telematico si sono acquattati alcuni cattolici “integralisti” che non digeriscono il suo parlare schietto su argomenti che riguardano la vita intima di molti cristiani. In questo momento storico sembra che costoro abbiano facile accesso negli ambienti degli ecclesiastici che contano e, se questi hanno incarichi presso le Congregazioni, il gioco è fatto.

Il sacerdote inquisito ha resistito per qualche mese a non scrivere e in quell’ambiente (“Preti-on-line”) i quattro integralisti di turno già cantavano spudoratamente vittoria.

Il sacerdote scomodo ha deciso allora di rischiare, riprendendo a scrivere, ma facendo bene attenzione a non esporsi, sapendo della presenza dei cecchini. Non era una questione di orgoglio la sua, ma solo desiderio forte di salvare in quel luogo un angolo di libertà.

 

Il resto della storia fa parte del presente: i cecchini hanno sparato a caso, sapendo che il materiale che si allega alle accuse in genere non viene  letto.

 

21-06-2002

“Eccellenza,…ritengo doveroso segnalarLe alcune lettere, pubblicate su internet dal Rev.do Gaetano Zaralli… continua ad esprimersi in modo ambiguo, ridicolizzando l’insegnamento della Chiesa….

Essendo quindi fallito anche questo tentativo… non si vede come il sacerdote di cui sopra possa rimanere parroco. Si chiede pertanto a Vostra Eccellenza di rimuoverlo da questo ufficio.”

 


Dall’esame delle lettere risulta essere quella degli “integralisti”, fornitori del materiale, una autentica mascalzonata. Si sfida chiunque a trovare una sola parola in quegli scritti che sia contro la fede e il Magistero della Chiesa. Il sacerdote inquisito lo ha chiesto espressamente al suo vescovo che, nella confusione più totale, non sapendo dare risposta, affidò l’esame di quei pochi messaggi a un teologo fatto in casa perché, a mo’ di relazione, ne ricavasse delle conclusioni. Le  notizie della mascalzonata perpetrata dall’esperto nei confronti del confratello inquisito sono state già riportate altrove.


Le accuse che si rifanno al mancato rispetto per l’insegnamento della Chiesa, sono solo un pretesto. Il vero fastidio, la vera causa, il motivo fondamentale dell’allontanamento del sacerdote dalla parrocchia  sta nel fatto che non si è piegato e non si piega all’ordine perentorio di non scrivere più su internet. 

 E il sacerdote ancora una volta ha detto ai monsignori della Sacra Congregazione:

 

- Non esiste alcuna autorità al mondo che mi possa proibire di pensare, di parlare e di scrivere…
- E noi ti togliamo la parrocchia!...

 

Fu tenero il Vescovo quando informò il sacerdote della decisione presa dalle autorità superiori:

- In fin dei conti ti viene tolta la parrocchia, ma tu resti sacerdote a tutti gli effetti.
Al sacerdote "a tutti gli effetti" in questione in data 09-08-02 arriva con posta prioritaria una lettera circolare diretta ai parroci della diocesi e a lui per conoscenza...

 

LETTERA CIRCOLARE A SEGUITO DEL DECRETO DI RIMOZIONE DA PARROCO DI SAN MICHELE ARCANGELO IN VELLETRI DEL RV.DO ZARALLI DON GAETANO
Compito del parroco è quello di insegnare, santificare e governare (cf. can.519), una determinata comunità di fedeli (cf. can. 515 §1):
- Poiché Don Gaetano Zaralli è stato rimosso da parroco di S. Michele Arcangelo con decreto del Vescovo Prt VSC 20/2002 del 18.07.2002, per motivi dottrinali e disciplinari;
- essendo in atto un procedimento canonico in merito; è opportuno che fino alla conclusione di tale procedimento, il suddetto Don Gaetano Zaralli non eserciti pubblicamente il suo ministero.
Si chiede perciò ai parroci della Diocesi, in forza del loro mandato, di attenersi a questa disposizione nell'ambito delle competenze territoriali delle loro parrocchie.
+ Andrea Maria Erba

 

Come mai questo provvedimento? Perché costringere il “sacerdote a tutti gli effetti”  a celebrare la messa in pieno isolamento, magari presso un istituto di suore per giunta di clausura? 

Gli stessi parroci in conciliabolo hanno deciso sulla necessità del provvedimento, e al vescovo hanno fatto intendere l’urgenza di togliere al sacerdote inquisito presenza e voce presso i loro altari e i loro amboni. 

Il sacerdote inquisito ora, non avendo parrocchia, quale mina vacante, fa paura.

 

Dite, cari amici, quel sacerdote "a tutti gli effetti", dinanzi a tanta ...... (mettete quello che volete nei puntini) deve sorridere o piangere?  

 

Niente gruppetti – Rarp il portoghese

Dite, cari amici, quel sacerdote "a tutti gli effetti", dinanzi a tanta ...... (mettete quello che volete nei puntini) deve sorridere o piangere? (Don Gaetano)

----------------------------

 Li deve pure e semplicemente mandare a quel bel paese... Lontano lontano...
Per la verità tutto ciò é un po inutile nei confronti di coloro che cosi fanno. Ma quello che te serve é continuare a essere te stesso. E continuare a scrivere nella POL nella qualità di ex-parroco ma forte delle personne che te ascoltano nella CD...e che piu che seguirti con te dialogano discutendo pure! Vorrei vedere che cosa te faranno? Saresti excomunicato? Peccato. Non sei te che dici che Gesu é vicino ai pecatori? E alora... fate pure escomunicare ma Rompe le Scatole al Instituto Vaticano! 

Niente gruppeti di preghiera niente sette semplicemente te come sei stato fino adesso... :-)

E buon divertimento!

Cosa si può fare?… - Franco Spallotta

Leggendo i giornali locali di questa settimana, mi è venuta in mente una canzone di Lucio Dalla che ad un certo punto dice: "anche i muti parleranno, mentre i sordi già lo fanno".

 Gente molto colta ma, anche fachiri abilissimi, al punto di raggiungere il controllo totale dei propri organi di percezione e di espressione, scrivono fino a costruire presunte verità, filtrate, ragionate, così finemente esposte da sembrare verità vere.

 Cominciano a sommare le qualità e i meriti delle persone che vogliono stroncare, fino a raggiungere una certa cifra poi, scrivono un meno e, con perizia, cominciano a sottrarre fino a raggiungere un numero negativo che li autorizza a esprimere giudizi senza appello, a ergersi difensori della vera fede, a considerare Don Gaetano un abilissimo promulgatore di se stesso e, dei poveri sempliciotti coloro che ne condividono il pensiero, sempliciotti al punto tale, pensano gli abilissimi fachiri, da confondere Dio con Don Gaetano.

Cosa si può fare per combattere questa abile disinformazione, forse non del tutto volontaria, da parte di persone che non ci conoscono.

Cosa si può fare per far capire loro, che in modo aperto e libero, noi, insieme a Don Gaetano e, se vogliono, insieme a loro cerchiamo con fatica e umiltà di capire l'amore di Gesù, per diventarne piccolissimi portatori.

 

Dice il proverbio – Umberto

 

Cari tutti,

sì, un prete che ha il coraggio di dire e scrivere la verità viene punito ed ostracizzato, ma i diavoletti che, sia per invidia o per vera e propria malizia, accusano e vogliono vendetta per essere stati svergognati, se la ridono... Ma ride bene chi ride ultimo, dice il proverbio... e a ridere saranno coloro di cui il Vangelo dice: "Verrà il giorno in cui vi scacceranno dalle sinagoghe (le parrocchie) e vi perseguiteranno nel mio nome ...e crederanno di aver fatto un bene ad uccidervi..."

 

Ci siamo anche noi – Enzo e Graziella

 

Caro Gaetano,

sarebbe banale dirti solo che siamo solidali con te, per cui vogliamo aggiungere qualche considerazione.

Stai subendo una dura prova ed avrai bisogno di tutto il tuo coraggio per superarla.

Accettala come un’esperienza nuova e chissà che forse non risulti anche positiva in futuro.

Sei sicuramente stato oggetto di un’ingiustizia ma ci sembra che il tuo animo sia dominato dal risentimento, e questo non va bene, sarebbe poco cristiano. 

Non sappiamo se questa generale sollevazione popolare a tuo favore sia produttiva e quanto possa influire su decisioni che temiamo non verranno cambiate. Deve, se non altro, confortarti perché dimostra l’affetto e la stima che ti sei conquistato in tanti anni di duro lavoro.

Se possiamo darti un consiglio sommesso non farti strumentalizzare e trasportare da moti dell’animo che potrebbero sconfinare nella superbia e nel protagonismo. Resta sempre quel prete semplice e umano che conosciamo.

 

 Cosa si può fare?… - Simonetta

 

Caro Franco,

l'umiltà è una forza per chi veramente la pratica: è benzina.

L'amore di Cristo, quello che ci sforziamo di imitare, è il motore della nostra vita, di ogni nostra azione.

Amare i nemici è un dovere ma Dio vuole misericordia e non sacrificio se il sacrificio è fine a se stesso.

Non mi pare quindi eccessivo ma anzi doveroso per usare misericordia ai "nemici", sottoporre gli scritti ad un legale e denunciare la diffamazione in corso. Diffamazione nostra, prima che di don Gaetano.

Anche in POL (non so se tu sei iscritto) Antonio Casini non ci ha pensato un attimo a definire "seguaci" i parrocchiani di don Gaetano semplicemente perché ce l'ha con lui e solo contro di lui lancia i propri messaggi deliranti. Però colpisce i figli, il vigliacco...

Immagino che i signori di certa stampa (e soprattutto chi sta dietro la notizia come informatore) temano qualcosa da certi movimenti, forse temono di perdere qualcosa di acquisito: i preti rischiano di perdere più dei parrocchiani di S. Michele Arcangelo. La faccia l'hanno già persa.

Sarà solo alla fine della corsa, di questa nostra vita, che potremo dire se abbiamo salvato la fede. Siamo chiamati oggi a combattere contro tutto questo male...

Noi di S. Michele Arcangelo siamo tutti figli della delusione e della disavventura, veniamo tutti da tante batoste che la nostra vita l'hanno già forgiata e rafforzato la nostra fede... Dio ha voluto mettere sulla nostra strada un angelo che ci indicasse la presenza del Signore che cammina accanto a noi e si rende presente. Noi abbiamo tutto ciò che serve: l'essenziale. Ora tocca a noi difendere la nostra identità. E qui sulla terra l'identità nostra è quella di figli di don Gaetano. Attraverso la difesa della nostra identità, difenderemo l'onorabilità di quel nostro padre e attraverso lui difenderemo la nostra identità cristiana.

Purtroppo, per farsi capire, bisogna parlare a volte con linguaggio comprensibile: niente violenza, dunque, ma solo ciò che il civile convivere consente. E a nessuno è consentito diffamare pubblicamente. Chi ha qualcosa da dire, lo dicesse e noi risponderemo e renderemo ragione di tutto.

Sei pronto a sopportare il colpo di coda del coccodrillo? Sei pronto a sopportare la carica del bufalo ferito?

Se sei pronto a sopportare qualcosa che rischia di cambiarti e di renderti "cattivo" e ingiusto, se sei pronto a sopportare l'infamia di sentirti dire "guarda quello lì: è 'dei loro'", parti...

Ci sono in mezzo anch'io: sono disposta a venire fino a Velletri per firmare un'eventuale procura ad un legale perché ho il diritto di dire liberamente ciò che penso e ciò che sento di don Gaetano e della sua parrocchia. E se qualcuno dissente, non posso non riconoscergli la libertà di esprimersi; ma andare oltre e processare in piazza le intenzioni ha bisogno di uno stop deciso. 

Non si tratterebbe di fare ancora più rumore ma di dare una risposta chiara e univoca. 

Una diffamazione che colpisce un'intera famiglia perché il suo Padre è colpito, è esperienza devastante. 

Voi avete il diritto di piangere pubblicamente "il morto"; voi avete il diritto di camminare a testa alta per ciò che siete diventati grazie a don Gaetano; voi avete il diritto di essere riconosciuti parte della storia di Velletri, protagonisti di una bellissima pagina dei nostri giorni.

Che fossero questi signori a dimostrare a un giudice che loro parlano per amore di verità e non di tasca.

La consegna delle chiavi – Don Gaetano 

Questo testo è stato affidato al Vicario Generale della Diocesi di Velletri-Segni al momento della consegna delle chiavi della chiesa di San Miche Arcangelo da parte dell'ex parroco.
----------------------------------
Si da ascolto a quattro detrattori invisibili e falsi e volutamente si chiudono le orecchie a voci autentiche (e sono migliaia) che cercano di far ragionare chi di dovere. In nessun tribunale normale si nega di fatto all'accusato di far valere le prove a suo favore. Questa, prima di essere assenza di carità cristiana è INGIUSTIZIA. E l'INGIUSTIZIA si fa ancora più pesante quando un decreto punitivo si basa sul nulla. Alla domanda esplicita di indicare quali siano gli errori dottrinali presenti nei messaggi inquisiti, nessuno dà risposta. Alla curiosità di sapere quale canone del Diritto Canonico vieta la LIBERTA' di pensare, di parlare, di scrivere... a chicchessia, nessuno da risposta. La paura di essere smascherati nella tresca punitiva nei confronti di un prete vi ha indotto a togliergli la libertà di celebrare pubblicamente. Cos'altro state pensando per eliminare definitivamente una persona che ha avuto il solo torto di mettere in evidenza il disagio di chi vuole vivere autenticamente la propria fede?
Questa acclusa è solo una delle tante voci che nessuno ascolterà. Qui la vergogna e la tremenda vostra responsabilità.
-------------------------------------

Egregio Cardinale Ratzinger,

mi permetto di scriverLe queste poche righe per esternare il mio disappunto circa la questione che da tempo sta scuotendo l’anima dei fedeli legati alla comunità di San Michele Arcangelo.
Quando ho letto sui giornali, le prime notizie sul decreto di rimozione da parroco di Don Gaetano Zaralli, non volevo credere ai miei occhi, pensavo fosse uno scherzo editoriale. E’ difficile descrivere il mio stato d’animo in quel momento, tra stupore, rabbia, costernazione e incredulità.
Tutto a un tratto ora è difficile adeguarsi all’idea di non poter più entrare in quella Chiesa, di non poter più chiacchierare circa i grandi temi che ogni domenica venivano trattati, di non poter più scambiarsi opinioni, idee, confrontandosi.

Sarà difficile lasciare un uomo che in 30 anni ha dato corpo e anima per trasmettere il vero messaggio cristiano. Un uomo che è riuscito a fare della Messa  un punto d’incontro, uno scambio di idee. Sarà impossibile…

E poi mi chiedo su quali basi sarebbe stato accusato Don Gaetano?

Perché ha fatto uso di internet per confrontarsi? Perché non ha avuto paura di far ragionare la gente, di spronarla al dialogo, sede di ricerca e di confronto umano?

La Chiesa non deve addestrare, deve educare!! I fedeli uscendo dalla porta devono sentirsi più ricchi dentro, nel corpo come nell’anima. Le masse per troppo tempo hanno taciuto, si sono fatte manovrare ad uso e consumo della Chiesa. Basti pensare al caso delle indulgenze più di 500 anni fa!   Poche sono state le persone che hanno provato ad andare contro l’ordine costituito, contro il potere…e Cristo stesso è stato il più grande rivoluzionario della storia. Purtroppo i Rivoluzionari hanno sempre fatto paura ai potenti e con loro tutti gli uomini che, avendo sentito il bisogno di cambiamenti sostanziali, hanno coinvolto le masse nell’attuazione di un mondo giusto a misura d’uomo. 
Don Gaetano è uno di questi, è un uomo che si è reso conto del passare del tempo e delle sue inevitabili ripercussioni  a livello sociale. E’ inutile continuare a dire che i rapporti prematrimoniali sono peccato , o che i contraccettivi non vanno usati. E’ una realtà che esiste e che va affrontata seriamente, invece di essere nascosta!

Forse Don Gaetano è stato l’unico che ha reso noto tutto questo, accogliendo a braccia aperte  tutti coloro che, per un errore, non erano più considerati degni di ricevere i sacramenti. Per questo è un uomo da lodare. Ed è una fortuna che al mondo ci siano ancora persone capaci di perdonare, accettare ed ascoltare chi, mai come in certi casi, ne ha estremo bisogno. La verità è che ci stiamo perdendo per strada il vero messaggio cristiano, quello per cui Cristo si fece crocifiggere. 
Il Vangelo deve essere il nostro principale punto di riferimento, e non i dogmi che la Chiesa ha istituito in un dato contesto temporale e che possono diventare inconciliabili con i mutamenti sociali.
La Chiesa dovrebbe trovare l’umiltà di rivedere le sue posizioni, se non vuole che si crei una frattura nel suo interno fra le Gerarchie e il Popolo di Dio; frattura che potrebbe diventare irreversibile!
Ora non so se questa lettera incontrerà mai il Suo sguardo, o quello di chi per Lei  e sono consapevole del fatto che non apporterà nessun cambiamento alla situazione.

So solo che per me è stato uno sfogo, un modo  di dar voce alle idee che già da tempo affollavano la mia mente  e che avevano bisogno di essere ascoltate.. Cordiali saluti.

Flavia Venditti  ( studentessa liceale)

 

Agosto pare Ottobre – Luca Masi

 

La Chiesa Cattolica Apostolica Romana, da sempre, quando in difficoltà ha usato l'arma del silenzio, intorno a questioni delicate ha fatto scendere sempre un velo di "assordante" silenzio! Così avrebbe voluto fare anche questa volta, e nell'immaginario dei "registi" l'estate avrebbe dovuto "caldeggiare" questo silenzio. Avranno pensato che il "generale" agosto avrebbe anestetizzato la gente e che il caso, scomodo, Don Gaetano, si sarebbe presto concluso, con buona pace del vescovo e dei suoi parroci. Purtroppo, per loro (temo anche per te visto l'accanimento), così non è stato, innanzi tutto agosto pare ottobre, la gente va in vacanza però non dimentica, anzi, scende in piazza, i commerciati chiudono i negozi, fiumi di parole vengono indirizzate al vescovo, probabilmente nella più intensa campagna epistolare che lui abbia mai ricevuto anche se il valore delle nostre parole pare non interessargli molto!

Sperando di abbatterti a colpi di "preghiere" hanno iniziato a consigliare al vescovo iniziative che come boomerang gli stanno ritornando indietro. Il vescovo ha perso persino la faccia smentendo se stesso in almeno due occasioni con la lettera circolare e, ancora, più grave, illudendo la tua mamma convocandoti, ingannevolmente, ad un processo sommario nel quale, oltre l'imputato, nessun ruolo è stato rispettato in violazione persino della carta dei diritti dell'uomo.

Credo che stiano preparando una sorta di offensiva di "opinione" che passa per i giornali, avrai letto su "Il Cittadino" e "L'Artemisio" accuse scientifiche mirate ed orchestrate. Dico questo perché parlando con un membro di una organizzazione ultra-cattolica (Cursillos, mi pare  si chiami così) della diocesi mi sono sentito rispondere da una donna, non di alte conoscenze teologico-cononiche, che mi ha risposto con una serie di affermazioni su tutte le questioni per le quali sei accusato.
Articoli, passi del vangelo, lettere apostoliche, libri (pare uno intitolato "la conversione" non se se scritto o edito da un Mondatori sposato, poi divorziato e adesso redento) tutte con un unico obiettivo dimostrare che il provvedimento nei tuoi confronti è giusto. Mi sono permesso di obiettare le argomentazioni ed ho anche ipotizzato che nelle loro riunioni settimanali fossero ben istruiti, vista la precisione delle risposte su argomenti non certo di quotidiana diffusione.
Addirittura mi sono sentito dire che Gesù l'unico peccato che non perdonerebbe mai sarebbe il  oncubinato...!
Probabilmente attendono che ci stanchiamo, tanto prima o poi finiremo per allentare e li si incuneeranno con indici puntati e tenteranno di screditarti in tutti i modi. Per adesso sei stato accusato di essere in delirio e di sostituirti alla stessa divinità. Domani forse diranno di averti visto "millantare" qualche miracolo o che so condurre una Talk Show vestito di bianco sospeso a mezz'aria!
Sai qual è la cosa più sensata di tutta questa vicenda fino ad esso, a mio avviso beninteso? La tua risposta fornita, da uomo libero, al vescovo ed al suo fedele cancelliere.

 

L’obolo è di dovere – Simonetta

 

Non vi stancate, caro Luca. Per favore, no!

Se avete bisogno di ricambi, ditelo: ci metto me stessa e Dio farà le moltiplicazioni. Ho problemi di lavoro: non ho che le ferie perchè per causa di un'altra ingiustizia ho dovuto consumare tutto ciò che la legge mi mette a disposizione -legge 53/2000, legge 104/92, l'anno intero di aspettativa per motivi di famiglia- pur di garantire ad una "cosa" di diventare bambino nell'arco dei suoi quasi sei anni di vita. Oggi Giacomo sembra un bambino di quattro anni; fino a maggio sembrava uno di tre... ma va avanti e non so se il mio rientro al lavoro, a lungo termine, non gli creerà dei problemi distruggendo così sei anni di speranze e di fatiche.

Sognavo per lui e per Giulia (13 anni) la catechesi familiare: la prima comunione di Giacomo e la cresima di Giulia nello stesso giorno: una benedizione per me e mio marito, genitori capaci anche se sposi non proprio felici. Speravo che mia mamma e mio papà potessero comprendere l'essenza vera di questo mio stare "in Chiesa" senza più criticarmi; sognavo un Natale a Messa; sognavo una gita ai Castelli di tanto in tanto, una specie di ristoro per mia mamma e mio papà dopo tanti affanni, una conoscenza di don Gaetano più profonda che aprisse loro il cuore, inariditi come sono.

Tutto finito, tutto sfumato anche per me...

Non credere che siccome sono lontana non capisca e non senta.

Da quando sono stata a Velletri, ho trovato difficilissimo stare a Messa altrove, come tutti. Perché credo che la Messa di don Gaetano sia, per chi crede, un'esperienza mistica vera. Un tuffo nella spiritualità più intensa proprio per la semplicità e il linguaggio diretto del don.

 

Ma è possibile che non ci sia lì, vicino Roma, un avvocato o un prelato esperti di Diritto Canonico che possa fare luce su quanto accade e confutare le decisioni del Vescovo?

E' possibile che possa essere considerato giusto l'ultimo provvedimento del Vescovo, quello di vietargli la Messa in pubblico? 

 Quanto ai Cursillos, penso che anche lì si tratti di invidia, forse... Non sono generosamente ospitati nella parrocchia di S. Maria Intemerata a Lariano fornita anche di grasso sito Internet?

 E' vero: il Vescovo non ha avuto il coraggio di mettersi contro i suoi consiglieri perché anche il vescovo è solo. Certo: peggio per lui che non ha avuto il coraggio di fidarsi della sua Chiesa.

Speravo che le lettere rivolte a lui fossero tutte come la tua: forti e dolci.

 Il Vescovo è solo ed è sempre stato solo. Stategli accanto per correggerlo (il torto alla Sig.ra Zaralli è immenso...), per accompagnarlo se si fa accompagnare, per confonderlo... d'amore. 

Avevo chiesto l'aiuto di un teologo che è molto stimato e che lui conosce bene perché gli parlasse fraternamente, senza necessariamente prendere le parti di don Gaetano, giusto perché è testimone diretto dell'attività del nostro in Preti on-line.

Purtroppo le cose sono precipitate proprio mentre gli fornivo le notizie necessarie perché presentasse il "caso".

Ormai don Gaetano è un reietto, un profanatore di coscienze, "uno che turba la comunione ecclesiale".

Invece i suoi preti no, quelli non creano divisioni, quelli sono pronti ad accogliervi e ad accogliere lui...

Ma per favore!

Andate a Messa ogni domenica in una parrocchia diversa e portate un solo cartello: S. MICHELE ARCANGELO.

State vicini, zitti e buoni. Non vi lamentate, non protestate, non dite alla comunità locale: "però da noi è stata un'altra cosa". Dite invece, col sorriso: "abbiamo imparato a stare in Chiesa con la nostalgia di chi sta fuori. Non siamo felici ma ci sentiamo forti e sereni: fatevi portatori di quel porgere il fianco e la pace del vostro reverendo parroco. Reverendo, lui sì... 

Non mettete in discussione i Sacramenti anche perché sono tutti validi. Se sono valide le celebrazioni di don Gaetano, saranno valide anche quelle degli altri, pubblici peccatori, pubblici mentitori.

Dio è misericordioso con tutti coloro che usano umiltà e la conversione è possibile a chiunque, anche a quei preti.

Fate catechesi con il vostro comportamento: voi siete capaci, io no perché non ho quella formazione e troppo poco respirato quell'aria di santità vera che c'era da voi. 

Fate il bene e denunciate il male. E se il Male è, per il Vescovo e i suoi preti, l'assembramento che si crea alle messe di don Gaetano, dimostrate che l'assembramento non c'entra con la vita spirituale se non nella direzione del bene. 

La predicazione di Gesù è stata rivolta alle folle e alle moltitudini, mi pare. Le Beatitudini non sono state proclamate nelle cappelle dei Cursillos, dei Neocatecumenali e quant'altro.

Come segno di ringraziamento regalate ai parroci che vi ospiteranno la cassetta con l'ultima messa di don Gaetano: chiedendo perché non c'è stato lo stesso provvedimento per ogni Giovedì Santo, per ogni veglia di Pasqua o di Natale.

Chiedete ai singoli parroci PERCHE'?

Perché hanno lasciato solo il vescovo; perché vanno dicendo che don Gaetano lo sta facendo morire? perché non lo tranquillizzano? perché fanno in modo che il Popolo di Dio sia formato da figli e figliastri? 

Sono loro che dividono, che creano situazioni dia-boliche.

E' la Diocesi tutta che viene colpita. Forse a questi preti manca la dimensione comunitaria della fede. 

Ecco chi scandalizza ed è contro gli insegnamenti della Chiesa.

Cercate i parroci uno per uno, fate esercizio di umiltà, siate convincenti e convincetevi anche voi, oltre ogni legittima rabbia, che è con l'amore che rinuncia che si risolvono i problemi. Quando quei parroci vi vedranno con il vostri cartello, come in piazza S. Pietro quando c'è il Papa, non potranno scacciarvi, né potranno chiedervi di togliere il cartello. E qualcuno ci proverà. Rispondete "pace a voi" e, nel caso giratevi sui tacchi e andate via. Ritornate dal Vescovo addolorati e mettetegli le cose in mano. Non vi stancate.

Se siete stanchi di gridare il dolore, sussurrate parole d'amore.

Chissà se sarà possibile una revoca, nel tempo...

P.S. Non vi dimenticate degli atti di carità: rendete nel cestino 50 centesimi, obolo dovuto ai poveri... di spirito.

 

Una vera amicizia – Marcello

 

Eccellenza Rev.ma,

i recenti avvenimenti riguardanti don Gaetano mi hanno enormemente turbato. 

Conosco don Gaetano da circa quarant’anni quando, giovine sacerdote, venne nominato vice parroco di S. Maria in Trivio. Allora, non ero che un giovanetto ma fui subito affascinato dal suo modo di esercitare il ministero sacerdotale.

Due atteggiamenti, in particolare, mi colpivano di più: in primo luogo, la capacità di entrare subito in sintonia con tutti, specie con la gente che incontrava per la strada e che magari non frequentava la chiesa; e, poi, il suo modo di predicare: illustrato il vangelo, poneva sempre dei “quesiti” e dei “perché” che dovevano accompagnare i fedeli nel corso della settimana ed essere oggetto delle loro riflessioni.

Successivamente, quando cioè lui fu nominato parroco di S. Michele Arcangelo ed io ero ormai uno studente universitario, ho avuto l’opportunità di conoscerlo veramente a fondo e in quella occasione maturò fra noi una vera e propria amicizia.

In quel periodo, infatti, ero afflitto da una profonda crisi spirituale: parlare e confrontarmi con lui è stato di grandissimo sollievo per il mio spirito, ma ancor più è stata la sua continua e preziosa presenza perché non ci si incontrava soltanto nella sua sagrestia ma anche fuori, con lunghe e frequenti passeggiate, ricche di riflessioni, di confidenze, di progetti per il futuro, sia dall’una che dall’altra parte.

Dopo qualche tempo, però, la nostra amicizia è andata in crisi…. ma solo per causa mia perché, non condividendo alcune sue scelte, non ho avuto il coraggio di affrontarlo, ma decisi di evitarlo senza dargli alcuna spiegazione.

Ma una vera amicizia non poteva finire così! Tant’è che dopo un po’ di tempo, ricredutomi, l’ho ricercato: tutto è tornato come prima, senza bisogno di alcuna spiegazione.

Eccellenza, Lei si domanderà, di certo, che cosa c’entra tutto questo. 

E’ presto detto: una siffatta e profonda conoscenza di don Gaetano mi vieta nel modo più assoluto di  poter credere che egli possa aver commesso quel “reato” per il quale ora viene punito con un provvedimento assolutamente inadeguato.

A ciò, mi si potrebbe obiettare: e come la mettiamo con i precedenti richiami della Sacra Congregazione?

Sono a conoscenza di tutti i precedenti richiami perché don Gaetano me ne ha sempre parlato, come pure, del resto, che, di volta in volta, ha sempre chiarito, con documenti alla mano, la sua buona fede ed il suo corretto operare. Le sue tesi sono state sempre recepite ed accolte da Lei, Eccellenza, tant’è vero che ogni volta il caso è stato chiuso senza riserve e nei suoi confronti non è stato né proposto né emesso alcun provvedimento disciplinare.

Orbene, se una serie di casi viene definita, non si comprende perché debba essere riaperta in presenza di un nuovo caso, seppur analogo. Anche nella giurisprudenza italiana vige il principio che una sentenza passata in giudicato è inappellabile. Il che significa che un atto definito non può essere più oggetto di contestazione.

Se ciò vale per il diritto positivo, a maggior ragione questo principio deve valere per la Chiesa che fonda “il suo diritto” sugli insegnamenti del Vangelo.

Non mi sembra il caso di citare quei passi del Vangelo a sostegno di questa posizione, perché Lei, Eccellenza, li conosce meglio di me. Mi limito ad una semplice constatazione: quando c’è il perdono (=definizione di un caso), tutto il passato viene cancellato (=nessuna riserva). Non è forse anche questa la finalità del Sacramento della Confessione?

Se, dunque, tutto il passato era stato archiviato definitivamente, perché è stato rimesso di nuovo in causa in presenza di “nuove, faziose, inconsistenti e infondate” accuse? L’unica spiegazione plausibile sarebbe quella che forse era necessario rivangare il passato per giustificare maggiormente la portata del provvedimento.

Ciò facendo non si è coerenti. L’uomo può, in un eccesso di rabbia, rinfacciare tutti i torti subiti nel passato ed investire il suo interlocutore di tutte le colpe presenti che così diventano insostenibili per il carico di quelle passate. Alla Chiesa, invece, simile modo di fare non è concesso in quanto devierebbe dagli insegnamenti di Gesù che consistono essenzialmente nei precetti dell’amore e del perdono.

Lei, Eccellenza, ha affermato –così mi è stato riferito- che deve obbedire alle disposizioni della Congregazione. Ma è giusto che sia così? Non è possibile alcuna deroga?

Sono consapevole della portata del consiglio evangelico dell’obbedienza, come pure quanto la Chiesa fa affidamento a questo fondamentale principio. Credo, tuttavia, che anche l’obbedienza debba essere ben interpretata.

Invero, se un provvedimento che proviene dall’alto (= Congregazione) lede i diritti soggettivi ed oggettivi di un soggetto, colui che è preposto alla ratifica (=Lei, Eccellenza), non può limitarsi a fungere da semplice intermediario ma dovrebbe necessariamente accertarsi della veridicità e bontà del provvedimento stesso e, se ritenuto infondato e/o non condivisibile,  intervenire presso le sedi competenti per perorare la causa dell’”imputato”. 

Agire in tal modo, secondo il mio modesto parere, rientra nell’obbedienza perché colui che è preposto a ratificare il provvedimento, e che è quindi tenuto all’obbedienza, deve essere certo che la sanzione da conferire sia ben meritata e proporzionata ai fatti contestati.

Eccellenza, La prego, anche a nome di tutta la comunità parrocchiale, di voler riesaminare tutte le circostanze che hanno portato a questa “assurda” situazione e di intervenire presso la Congregazione della Fede per una benevole definizione della questione.

Con osservanza

La telefonata – Don Gaetano

Questa mattina mi ha telefonato un sacerdote, l'unico dei tanti che ha dimostrato finalmente coraggio e un tantino di carità cristiana. Ho detto un tantino, perché in fin dei conti era lui che chiedeva a me dei consigli, visto che loro (preti) si "sono infilati in un vicolo cieco".

Incominciano ad avere la sensazione di averla combinata grossa e che la reazione dalla gente non è una "bolla di sapone". La loro superficialità, che diventa responsabilità, non possono ora scaricarla tranquillamente sul Vescovo...

Il gioco della OBBIDIENZA, non surrogata da prove, diventa peso sulle loro coscienze.

Oggi sono io a dire che il Vescovo è malato e che corre il rischio di essere strumentalizzato dal primo scribacchino che gli si offre come spalla, domani, pur di coprirsi le spalle, saranno gli stessi scribacchini e parroci a denunciare il Vescovo di incompetenza e di limiti nel suo operare.

La paura della gente li ha portati a compiere un ulteriore sopruso. 

Si può in nome della "paura" togliere ad un confratello la possibilità di celebrare la messa pubblicamente?

Ipocrisia delle ipocrisie si ha quando affermano che la scelta è stata fatta per il mio bene.

La "consulta" prima e il "consiglio dei parroci" poi, tutti minuscoli giudici dello stesso tribunale, hanno firmato una condanna senza sapere, senza conoscere... l'importante era approfittare della congiuntura per fare fuori un confratello scomodo.

Ma la gente dice:

"Lo avete fatto solo per invidia!...".

Mia madre, santa donna, ha detto:

"Quei piccoli giudici sono vermi della terra!...".

 Io dico:

" Cari confratelli, smettetela di far pregare i vostri fedeli per me, lasciando intendere che stanno orando per un sacerdote peccatore. Come disse Gesù alle pie donne, mi permetto di dire anch'io a voi, cambiando qualcosa: “Non solo per i miei, ma anche per i vostri peccati pregate e fate pregare...".

 La telefonata è terminata... Io ero sereno, qualche altro al di là del filo... forse un po' meno.

 

Non ho parole – Danila

 

Ciao Don G., sembra che in questo periodo tutte le esperienze negative per quanto riguarda la chiesa capitino a me (neanche a farlo apposta!).

Purtroppo giovedì scorso è venuta a mancare la mia bisnonna alla veneranda età di 91 anni,abbiamo avuto non pochi problemi con il prete. Mia nonna non era di Velletri ma di Cisterna dunque il funerale è stato celebrato a fatica lì nella chiesa di S. Francesco. Innanzi tutto quando siamo andati a cercarlo in chiesa per fargli benedire il corpo della nostra nonna non lo abbiamo trovato. Sai dov'era?? In mezzo ai suoi"fedeli". Sai in che condizioni? Ubriaco.

La giustificazione? Era la festa di S. Rocco ed era giusto festeggiare.

Quando gli è stato chiesto di compiere il suo dovere, ha risposto che era impegnato con la festa

e di benedire noi la nostra nonna perché tanto era la stessa cosa.

Ma non è finita qui. Non voleva celebrare neanche il funerale per lo stesso motivo: la festa.

Il giorno del funerale (io ero lì presente) sai come ha aperto la messa? "Qui a Cisterna stiamo festeggiando S. Rocco..."

La messa è stata uno schiaffo al dolore di noi tutti che eravamo lì a piangere per la nostra cara, non ho fatto la Comunione, anzi non la faccio più, da quando non posso venire da te e non so se la rifarò in futuro, sono rimasta troppo scottata.

Per chiudere in bellezza questa storia ti posso dire che non è venuto neanche al cimitero... Beh,

era impegnato! Di fronte a ciò, non ho parole, anche perché mi è stato insegnato che di fronte alla morte bisogna avere il massimo rispetto.

Don G. se non faccio la comunione o non partecipo alla messa non vederla come una piccola sconfitta per te.

Posso sembrare presuntuosa ma, se io facessi la Comunione o partecipassi alla messa di questi 

preti, tradirei me stessa perché da te ho imparato che valore profondo hanno queste cose, invece loro sembrano mettere tutto in barzelletta.

Non ho parole.

 

I superiori ignorano – Mirko

 

caro don Gaetano leggendo la posta mi sono reso conto di quanti siamo a pensarla allo stesso modo.
Mi dispiace vedere che il mio pensiero, come quello di tanti altri fedeli, sia ignorato completamente dai tuoi superiori. Io comunque ti sono vicino  e ti rinnovo l'invito di venirmi a trovare quando ti sarà possibile. Ti saluto con affetto e ti abbraccio forte.

 

Sognavo di poterci tornare – Wanda S.

 

Eccellenza Reverendissima
 Vorrei che leggesse, (se ne ha il tempo) anche la mia piccola testimonianza.

Ho conosciuto Don Gaetano, via Internet, circa tre anni fa, e proprio in POL.

Ero all'inizio di una crisi esistenziale, ( ma questo l'ho capito da poco) ed in lui ho intuito, che c'era qualcosa di diverso, era sì un sacerdote, ma era anche una persona vera, una persona umana.

E' iniziato un dialogo, e mi sono anche iscritta nel suo sito "CD".

Dalla nascita sono sempre stata cattolica, ma negli ultimi anni qualcosa di strano è successo, ma non voglio dilungarmi, perché i motivi della mia crisi, sono tanti.

Con don Gaetano, parlavamo ogni tanto, e devo dire che ho trovato oltre ad un sacerdote, una persona squisita, che in un certo senso mi confortava e mi dava coraggio, ed io avevo una gran voglia di conoscerlo, per capire se davvero esisteva questo sacerdote, ma purtroppo non riuscivo mai ad andarlo a trovare.

Improvvisamente, all'inizio di questo anno 2002, la mia crisi esistenziale è arrivata al culmine, non vedevo più una via d'uscita, e cosi decido di farla finita. Mi ero organizzata per mettere fine alla mia vita, di questo non sapeva nulla nessuno, solo Dio, era al corrente, mancavano cinque giorni alla mia decisione,  ed ecco che il Signore, mi spinge a scrivere una e-mail a Don Gaetano, ma non per dirle cosa stava frullando nel mio cervello, ma solo per salutarlo e dirgli di pregare per me. Non finirò mai di ringraziare il Signore per avermelo fatto incontrare, è proprio vero che, " Le vie del Signore ", non sono le nostre, e cosi don Gaetano, capisce che qualcosa non funziona mi risponde, e non solo, mette in moto tutti gli amici di CD, hanno capito e vogliono aiutarmi. No io di certo non mi aspettavo che mi rispondesse, per me la e-mail che avevo scritto credevo fosse solo un saluto, ma no, lui ha capito. 

Ero proprio conciata male, non capivo più nulla, passavo le giornate a pregare e piangere, gli occhi non si aprivano più, tanto erano gonfi, facevo fatica a leggere, tutto quello che mi passava d'avanti non lo vedevo, vedevo solo un vuoto, e in tutto questo, da un mese non riuscivo più ad entrare in una Chiesa, appena cercavo di entrarci, mi veniva una forte angoscia che sembrava mi stesse strozzando e piangevo, cosi dovevo uscire di corsa, e non sono più entrata in Chiesa. 

Ma venendo a Don Gaetano, in quei giorni ci siamo sentiti anche per telefono, e mi ha fatto conoscere una persona squisita,  (che in quel periodo abitavamo vicini) ci siamo incontrati, ed è nata anche una amicizia che continua ancora oggi.

Certo non sono brava a descrivere tutto quello che queste persone eccezionali hanno fatto per tirarmi fuori dalla fossa, e sempre guidati dalla mano di Dio, che non ha voluto che questo accadesse.

Appena mi sono ripresa un pochino, insieme a questa carissima persona, siamo andati a Velletri, era un mio grande desiderio conoscere Don G. e la parrocchia di S. M. Arcangelo, ma soprattutto assistere alla sua Messa. Ebbene sì, sono riuscita finalmente ad entrare in Chiesa, ed ad assistere alla Messa di don G., mi sono sentita a casa mia, non ho avuto crisi, mi era passata, almeno li, ed ho scoperto una comunità vera, che non mi ha fatto sentire "ospite" indesiderato, ma al contrario. 

Non finirò mai di ringraziare il Signore per avermi fatto conoscere e  incontrare don G. e per tutto quello che ha fatto per salvarmi.

Faccio ancora fatica ad entrare in altre Chiese, e non riesco ancora ad andare a Messa, il ricordo di S. M. Arcangelo è ancora forte per me, purtroppo abito troppo distante da Velletri, ma il Signore sa che nel mio cuore c'è sempre la Messa di don G., mi sembra di viverla tutti i giorni, e sognavo di poterci tornare almeno una volta o due l'anno, ma adesso è come se mi fosse crollato il mondo addosso.

Distinti saluti
 

L’eretico e l’ubriaco- Simonetta

 

Danila, neanch'io ho parole... 
Ma una proposta sì: manda questa lettera alla Congregazione per il Clero, alla Congregazione per la Dottrina della Fede e per conoscenza al Vescovo (non so se Cisterna ricada nella diocesi di Velletri-Segni, ma non fa niente: anche Cisterna e la parrocchia di S. Francesco dipendono da un Vescovo) e a quel parroco.

Sarebbe divertente ma un tantino volgare mandarla anche alla stampa... E' giusto che si sappia: peccatore per peccatore. Eretico contro Ubriaco... di sè e del proprio potere...

La tua coscienza, la dignità tua e della tua famiglia chiedono chiarezza da parte delle autorità nel  momento in cui un pessimo sacerdote ha portato l'onta nella sua Diocesi, ha dato scandalo e separato  la comunione ecclesiale.

Strano però che l'eretico insegni così bene cos'è l'Eucarestia e l'ubriaco no. A meno che don G. non sia stato ubriaco per quarant'anni.

Ti abbraccio e scusami per le battutacce in un momento di così grande dolore. Se può consolarti neanche io riesco più a fare la comunione: non riesco ad andare a messa senza la gente di S. Michele e a vedere un prete che celebra sapendo che don G non può.

Non sono nel giusto. 

So che ce la farò ad uscirne. 

Ma per adesso è così e mi vivo in pieno la pena e l'angoscia.

 

Testimonianza – Ornella Marcato in Cozzo

 

Caro don Gaetano, 
non sono iscritta alla tua mailing list ma ho letto le tante testimonianze che dicono della tua attività pastorale. Vorrei aggiungere la mia voce, non nella speranza di convincere sua Eccellenza o sua Eminenza, ma per esprimere alla comunità la mia solidarietà, ed anche perché io stessa ho lasciata POL da molto tempo e ne espongo qui il motivo. 
Anche a me giungevano infatti virus e mail anonime, e ho continuato a riceverne successivamente quando alcuni miei scritti comparivano nel sito a cura del gruppo torinese di Donne Così, che aiuta e sorregge delle sorelle che abbiano delle difficoltà, sia che queste ultime siano di rapporti con preti e religiosi, sia che si tratti di religiose che per motivi gravi lasciano il proprio ordine. 
Ho smesso di scrivere in POL per scelta: nulla contro i moderatori della mailing list, ma ho capito che era inutile starci a scrivere, e prestare spesso la mia tastiera anche per argomenti che mi venivano richiesti privatamente, se al posto della correzione fraterna mi arrivavano mail con pesanti apprezzamenti e a volte virus. Questi ultimi arrivavano sistematicamente quando ci scriveva Fabio, mio marito. 
Vorrei dire a sua Eccellenza solo questo: nessuno oggi può illudersi che la grande rete che è internet si fermi o si possa manipolare mediante delazioni e mail anonime. Io lavoro ancora in aiuto a preti e religiosi in difficoltà, ed anche in una ml. di omosessuali credenti, e ho infine una rete di contatti privati dei più svariati, dove affrontiamo con un confronto aperto e fraterno anche discussioni di ordine teologico e morale, senza alcuna remora e senza divisioni "sacrali" tra preti e laici o laiche. 
I monasteri stessi escono on line a mezzo internet... e il "passa parola" è molto esteso, per cui mi pare assurdo prendere un provvedimento censorio che "punisce" una comunità e che non otterrà alcun risultato tangibile, se non quello di privarla di un prete che, ringraziando il Signore, opera bene. 
Capisco bene che lo "scandalo" possa celarsi dietro a molti argomenti affrontati, ma rendiamoci conto che siamo adulti, si spera responsabili, e che il mettere in comunione la vita è un uso non solo corretto, ma vivo e cristiano di uno strumento che oltre che di sostegno a molte persone, è un grande banca dati cui tutti possono ricorrere. Perché nasconderci dietro a un dito?  
Io ho scelto il servizio e ho lasciato preti on line per salvarmi il computer ed anche per evitare di essere continuamente e pesantemente insultata quando riportavo la voce dei "senza voce". Ho rifiutate numerose mailing list perché uso questo mezzo per crescere, documentarmi ed informarmi, oltre che per l'appoggio che possa dare a fratelli e sorelle che mi si rivolgono. Mi si può censurare per questo? Ma già, io non "insegno" e non ho alcuna "responsabilità". 
Ebbene, senza la pretesa di insegnare, credo di avere la responsabilità di cercare di portare e scambiare vita e testimonianza che tutti i battezzati hanno, e siamo in molti ad operare concordemente, con rapporti spesso di amicizia sincera, sia che si sia preti o che non lo si sia. 
E' vero, internet consente di superare le barriere della distanza imposta dal "sacro" tradizionale, e di avere uno scambio autentico ed attuale su moltissimi temi, ivi inclusa tanta pastorale che si fa silenziosamente per non incappare nelle pastoie del Diritto Canonico. 
Non conosco di persona don Gaetano, anche se condivido molto di quello che lui scrive, ma ritengo sinceramente miope pensare che si possa chiudere la bocca a un prete solo perché partecipa delle sue esperienze, che il suo vescovo dovrebbe ben conoscere, credo. 
Il vero scandalo, che internet consente purtroppo, è la delazione, la denuncia anonima effettuata senza neppure lasciare la propria comoda poltrona: neanche a nostro Signore è stato riservato questo trattamento, e  cioè quello di non vedere in faccia i suoi accusatori. Ma non è prassi nuova, purtroppo. 
Chi si cela dietro a delle mail o ne abusa, estrapolandole da discorsi che andrebbero letti e veduti nel loro complesso, non ha idee, non ha cuore, ha solo una grande malizia, o così io ho di persona sperimentato. Dare ragione alla malizia non credo giovi a nessuno, meno che mai a costruire una chiesa della carità e dell'accoglienza, nella quale ritrovarci tutti insieme a spezzare il pane in comunione, rapportandoci come  "persone" e non discettando di casi astratti. Condivido pienamente lo scritto della sorella teologa Isabel Gomez Acebo; del resto lo ho inviato io stessa a don Gaetano. E... come lei molte altre e molti altri pubblicano o sono pubblicati in internet: censureremo tutti?! E come?! 
Con com-passione sincera per una comunità in sofferenza, ma tanta speranza che comunque si vada "oltre i campanili", saluto tutti, in particolare sua Eccellenza. 
 

Chi deve vigilare – Danila 

 

Ciao Simo, grazie per le tue parole.

Non ti preoccupare, la storia con questo "prete", se così lo si può chiamare, non finisce qui. Ci stiamo già movendo però purtroppo più andiamo avanti e più scopriamo cose che ci fanno venire il voltastomaco. Sembra di trovarci di fronte a un muro: si sanno i peccati, si conosce il peccatore, si sa chi deve vigilare sul suo operato, ma questi ultimi non fanno nulla.

Ironia della sorte. 

 

Qualcosa di nuovo – Teresa

 

Potrà apparire patetico l'insistere in tutti i modi consentiti dalle comuni regole di civiltà, per avere ascolto presso le "autoritarie" autorità ecclesiastiche, possiamo ormai definirle così. Infatti chi non presta ascolto, ovvero non dà cenno di avere se non altro almeno "sentito" il clamore delle voci, non si può certamente definire autorevole autorità. Non è patetico insistere, perché il fatto di sapere come andrà a finire non esime dal credere fino in fondo alla "possibilità". Questo si è umano.
Anche se ci piange il cuore.

Un bel gruppetto di gente in cammino di fede, entrerà nel novero di coloro (e sono ormai tanti) che non potrà fare a meno di criticare  le azioni di quella che fino a ieri definiva la "sua chiesa" e se ne sentirà sempre più fuori e pian piano formerà una comunità dissidente che tanto addolorerà (!)
Vescovi e preti e laici/che fedeli (qui fedeli non si riferisce solo alla fede). Ci sarà finalmente la tanto proclamata separazione e a questo punto nemmeno d. Gaetano potrà farci più niente, reso impotente dai sacerdoti del tempio e dai farisei. Allora i benpensanti potranno finalmente dire: "Ve l'avevamo detto, erano ribelli, vedete non accettano l'autorità, guardate fingono di soffrire ma in realtà vogliono cambiare la chiesa che da secoli è sempre la stessa!!! Guardateli come sono brutti e tristi!  Non vi ricordate il sorriso che splendeva sul volto di Gesù quando Giuda lo ha baciato? (sono certi di questo perché loro l'hanno visto con gli occhi della fedeltà).

Guardate adesso, ridono, ridono di cuore, sono esaltati perché non dovrebbero più provare la gioia visto che abbiamo cercato di estirpargliela. Avevamo ragione, avevamo ragione. non ci si può fidare, un giorno ridono ed un giorno piangono! e lo grideranno da tutti i pulpiti, e questi pulpiti finalmente vivranno di qualcosa di appassionato dopo i loro lunghi sonni. Qualcuno diventerà curioso e vorrà andare a vedere chi sono questi ribelli e che cosa hanno da dire. E la comunità "ribelle" pacificamente e fraternamente non tacerà, continuerà a parlare e forse qualcun altro li ascolterà ed allora ci sarà il rischio che se ne aggiungeranno altri e poi altri e poi altri e tutto quello che prima avveniva tra le quattro mura di S. Michele Arcangelo sarà aperto a tutti ed
arriverà dove nemmeno avrebbero mai sognato che arrivasse e la comunità crescerà e ringrazierà lo Spirito che continua a soffiare dove vuole.

Gli esempi non mancano nella chiesa di tutti i tempi ed alla fine qualcuno dovrà chiedere perdono ma allora ci sarà già qualcosa di nuovo: "proprio ora germoglia non ve ne accorgete?"

 

